Crisi aziendali, una su tre senza soluzione

Il bilancio dal 2016. Analisi dei verbali Mise di oltre 150 casi: chiusura positiva sotto il 40% .Governance confusa e personale ridotto. Nuova struttura in arrivo

La gestione. Per i dossier durata media di 30 mesi. Segnalazioni in ritardo, impegni non rispettati, poche sinergie con l’attrazione d’investimenti esteri
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In controtendenza, rispettoalle
mosse degli investitori cines, i
disimpegno della Zhejinag Rifa
Precision Machinery Company
dalsito di Cornaredo della
Colgar. Anche gli spagnoli della
Gas Natural Fenosa lasciarono
Iltalia, doveavevano awiato la
Gas Natural Vendita Italia, ma in
questo caso il passaggio
allitaliana Edison ha portato alla

delocalizzazioni pidiscusse
negliultimi anni sono quella
della K-Flex di Roncello
(Polonia). Fuil rasferimento
produttivo in Slovacchia ad
aprireil caso dellabrasiliana
Embracodi Riva di Chieri
(Torino): ora ésubentratala
Ventures Production (proprieta
mista Isracle-Cina-ltalia) ma il
tiavvio dellaproduzione,
necessario per dire davvero

compiutala
reindustrializzazione, ¢ in
ritardo. Siamo per orasoloa
unipotesi, di cui si & iscusso di
recenteal ministero dello
Sviluppo, per a giapponese
Fujitsu: in esame lachiusura
delle sediitaliane per settembre.
2020,al pari disedianche in
Turchia, la Grecia, Isracle, Sud
Africa, Balcani

Caro energia, nuovi concorrenti e calo commesse

1l costodell'energia, considerato
troppoalto nel confronto con
principali pasi europeie con
quelliextra Ue, & stato in questi
anniuna questione centrale.
Soprattutto persettori come
siderurgia, fonderie, cartiere,
chimica. Accade per esempio perle
agevolazioniperl'ex Alcoa i
Portovesme (passataa Sider
Alloys):solocon il decreto
imprese, non ancora pubblicato in

Gazzetta Uficiale, il governo
intervenutodopo lunghi mesi di
stallo. Spessoil caro energia ¢ stata
a causache ha portatoall'apertura
deitav. anchequandosi
sonochiusi positivamente, come
peril gruppo metallurgicoKme
perla Berco (sistemi per macchi
‘movimento terra). Nei verb

e, poi, i faspessoriferimento
all'emergere di nuovi concorrent
sullascena mondialee al calo delle

commesse come causa scatenante.
Iacrisi. Difficolta che inalcune:
costanze fanno rivedere i pi
diinvestimento nonostantele
agevolazi in contratto di
sviluppo. Eil caso del sogno
accantonato dell'auto elettrica
delFamericana Tua Autoworks el
(0 della ex Om Carrelliin
provinciadi Bari (orasi sperainun
nuovo investitore, la Selecktica).





Prima ancora di disegnare nuovi scenari industriali all’insegna dell’economia verde e della crescita sostenibile, chi guiderà il ministero dello Sviluppo economico nel prossimo governo avrà un compito non più rinviabile: accelerare e migliorare la gestione delle crisi di impresa. Dietro le emergenze più note, l’ex Ilva e Alitalia, c’è un universo di imprese da salvare. 

Da un’analisi condotta dal Sole 24 Ore su oltre 150 casi trattati dal 2016 ad oggi emerge che poco più di un terzo delle vertenze si è chiuso in modo positivo. Circa il 38%. Chiusura negativa per il 34%, mentre quasi il 27% delle crisi aperte a partire dal 2016 risulta ancora in corso. Un calcolo che si ricava esaminando uno per uno i verbali con i quali negli ultimi tre anni e mezzo è stato aperto ufficialmente un tavolo al Mise (disponibili sul sito del ministero) e incrociandoli con le informazioni sindacali e con lo stato dell’arte della singola impresa. 
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Quando la proprieta straniera guida il rilancio

Dalla Cina arriva il recente
investimento Baomarc per
rilevare il sito Honeywell di
Atessa, in provincia di Chie
e produrre componenti in
acciaio per 'automotive
(accordo al ministero dello
Sviluppo siglato il 5 agosto).
Cosi come i cinesi di

GoSource avevano rilevato
I'ex Sgl carbon group di Narni
e i connazionali di Wichai la

Ferretti nel settore nautico,
Altro ramo altra nazionalita
per il rilancio della porcellana
Richard Ginori nelle mani

del gruppo francese del

lusso Kering.

Fu invece un fondo
americano, Bain Capital, a
rilevare nel 2018, dopo 130
anni in mano alla stessa
famiglia, la storica cartiera
Fedrigoni in crisi. Inverso il

caso della Pernigotti. DI
fronte al disimpegno dei
turchi della Toksoz, il
salvataggio annunciato
all'inizio di agosto passa per
o spezzatino delle attivita:
alla torinese Spes il ramo
dazienda che produce il
cioccolato e il torrone,
all'imprenditore Giordano
Emendatori il ramo gelati.

LAVORATORI AL COMANDO

La mossa estrema: i dipendenti che salvano l'azienda

La Cooperativa Fonderia Dante
a San Bonifacio, nel Veronese,
haridato vita con 4o lavorator
allo stabilimento CFD dopoil
fallimento della Ferroli.
Unanalogainiziativaé nata
dalla crisi della Tmm di
Pontedera nel settore
metalmeccanico. Trai casi con
un esito positivo, s possono
annoverare anche il salvataggio
dituttiilavoratori della Selcom

diBologna dopo l'asta.
Inaltricasi & stato di
fondamentale supporto
Pintervento degli strumenti di
centivazione, con il
coinvolgimentoal tavolo
dellagenzia Invitalia (si vedano
il contratto di programma e il
contratto disviluppo per
Eurallumina a Portovesme).
Trale conclusioni pii recenti al
Mise, ad aprile¢ stato

firmato 'accordo che portera
alla cessione del Gruppo Artoni,
inamministrazione
straordinaria, alla Fercam spa,
‘multinazionale di trasporti con
sedea Bolzano. Obiettivola
cessione dei comples:
aziendali nella piena
salvaguardia dei livelli
occupazionali ma ora servira
unostretto monitoraggio.

1CASI ANCORA APERTI

Il tampone della Cigs e la ricerca di nuovi investitori

LaCigsé stataed & per molte
aziende l salvagente
temporaneoinattesa diarrivare
aunaverasoluzione di
reindustrializzazione. 1 dati Inps.
dimostranoun‘impennata. A
‘giugnoil numero di oredi Cigs
autorizzate ¢stato paria 18,8
milion, di cui 5,2 milioni per
solidarieta, registrando un
incremento parial 99,8%rispetto
allo stesso mese dell'anno

precedente (+13,95% su maggio).
Cisonovertenze come quelle.
della Whirlpool ancora aperte
cheattendono certezze sugli
interventi promessi dal governo
(16,9 milioni per finanziare la
decontribuzione per i contratti di
solidarieta). E ci sono casi in cul
siaspetta che Iadvisor completi
illavorodi ricerca di nuovi
investitori o che si procedaalla
scelta. Invalutazione finale

quattro investitori per Bekaert
(dueindiani, uno italiano, uno
bielorusso). La multinazionale
UsaInvatec Medtronic (due
stabilimenti nel bresciano)ha
comunicato che sonoin corso
trattative riguardo ad una delle
dueofferte presentate e che
Tobiettivo quello di procedere
alla firma dell'accordo definitivo
entroil mese di ottobre.




Reindustrializzazione difficile
I risultati non sono rassicuranti. E a dire il vero prescindono anche dal colore politico dell’esecutivo di turno, considerando che i singoli dossier durano in media 28-30 mesi e alcuni sono sotto l’”ombrello” ministeriale anche da cinque anni (ex Alcoa, ex Fiat di Termini Imerese, ex Om Carrelli sono solo alcuni esempi).

In poco meno di 60 casi censiti si è arrivati alla reindustrializzazione sotto la stessa proprietà (con assorbimento totale o comunque maggioritario dei lavoratori) o con nuovi proprietari. In alcune situazioni passando per una procedura di amministrazione straordinaria, in altre attraverso operazione di fusione. Per alcuni di questi dossier il processo di riavviamento dei motori è ultimato, per altri è in fase avanzata di implementazione. Spesso decisivo per il buon esito il supporto degli ammortizzatori sociali, che invece in altri dossier ancora aperti sta consentendo per ora una soluzione conservativa in attesa di un nuovo progetto industriale.

Una cinquantina le crisi naufragate. Spiccano i fallimenti, le chiusure dell’attività con perdita totale dei posti di lavoro o con assorbimento solo parziale in altri siti della stessa proprietà. Situazioni spesso legate a una delocalizzazione. Ma ci sono anche crisi che hanno portato a un cambio di proprietà, ad esempio dopo l’amministrazione straordinaria, con perdita totale della forza lavoro originaria. In diverse occasioni sono state le multinazionali a gettare la spugna in altre al contrario proprio aziende straniere, con i cinesi in primissima fila negli ultimi anni, si sono intestate il rilancio. 

Il calo delle commesse collegato alla crisi, la competizione di nuovi concorrenti mondiali e gli alti livelli dei costi dell’energia (in passato ad esempio i casi Kme e Berco più di recente ex Alcoa ed ex Lucchini di Piombino) tra i temi che sono stati affrontati in questi anni ai tavoli Mise. Commercio, siderurgia, elettrodomestici, call center, Ict e telefonia, edilizia, automotive i settori più interessati.

Governance da rivedere
Si parte spesso in ritardo, perché le segnalazioni sulle crisi in atto arrivano al ministero dello Sviluppo anche mesi dopo. In un’analisi interna di un paio di anni fa, ancora attualissima, il ministero osservava inoltre che uno dei limiti è il carattere non “cogente” dell’intero processo: gli impegni sottoscritti dalle varie parti coinvolte dal Mise non costituiscono obblighi e il loro mancato rispetto può portare al fallimento del salvataggio senza conseguenze. Così non mancano situazioni di crisi che, ritenute risolte a seguito di un accordo, in realtà si riaprono perché i termini delle intese si rivelano fragili o vengono disattesi (come nel caso Mercatone Uno).

Ma c’è anche altro. Alcuni tecnici del ministero sottolineano che l’analisi delle imprese in crisi è troppo spesso sganciata dall’attività di attrazione degli investimenti esteri, con poche eccezioni come il recente coinvolgimento dell’Agenzia Ice sul caso Bekaert. E, di fronte all’esplosione delle ore di cassa integrazione straordinaria (+99,8% rispetto a giugno rispetto allo stesso mese del 2018), c’è anche chi lamenta uno scarso coordinamento tra Mise e ministero del Lavoro. Senza contare il problema di strutture e di capacità di monitoraggio sollevato dai sindacati molto critici sulla gestione Di Maio.

Un mese fa, rispondendo a un’interrogazione parlamentare, il viceministro Dario Galli segnalava l’impossibilità di dare un numero dei tavoli più aggiornato dei 150-160 attualmente stimati per un totale di oltre 210mila lavoratori coinvolti. Per avviare un nuovo monitoraggio, il decreto imprese/Ilva - approvato «salvo intese» il 6 agosto e ancora in attesa di essere sbloccato - dispone la creazione di un Osservatorio con la collaborazione delle camere di commercio. E soprattutto il decreto ritocca al rialzo la struttura di gestione delle vertenze (che oggi al Mise vede impegnate appena tre persone più il vice capo di gabinetto Giorgio Sorial) prevedendo fino a 20 nuovi ingressi con competenze specifiche, con uno stanziamento di 1,5 milioni annui.

La nuova struttura, in base al riassetto del ministero che entrerà in vigore il 5 settembre, nascerà all’interno della Direzione politica industriale. E dovrà coordinarsi con il segretario generale del Mise, Salvatore Barca, e con la sua Divisione crisi d’impresa affidata al dirigente Alessandro Caroselli, che finora si era prevalentemente occupato di tlc e banda larga.
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